Il caso Fiat sbarca in Consiglio comunale

Al via il dibattito aperto in Sala Rossa sul futuro dell'azienda, cui parteciperà anche il manager del Lingotto Paolo Rebaudengo. Municipio "blindato" dalla polizia, che teme tentativi di incursione

di ALESSANDRO CONTALDO, DIEGO LONGHIN e STEFANO PAROLA 

E' il giorno della tanto atteso consiglio comunale aperto sulla vicenda Fiat. Il giorno in cui la politica cittadina porrà alcune domande sul futuro dell'azienda, che in Sala Rossa sarà rappresentata dal capo delle relazioni industriali Paolo Rebaudengo.

LA DIRETTA

18.20: Maurizio Marrone (Pdl): "Consiglio aperto è occasione sprecata. La politica, soprattutto Comune di Torino, dovrebbe mettere da parte divisioni e garantire forte tutela degli interessi del territorio".

18.10. Il consigliere Vittorio Bertola (5 stelle): "Anche la Fiat investe secondo criteri di convenienza e tocca anche a noi creare questa convenienza. Stiamo vivendo una crisi finanziaria e industriale pesante. E' necessario che Fiat dia delle risposte, ma è anche necessario creare le condizioni con un confronto tra le parti, senza opposizIoni preconcette".

18.00. Si susseguono gli interventi dei consiglieri comunali. Prima Marco Grimaldi (Sel): "La Fiat deponga le armi di distrazione di massa, ritiri il ricorso al Tar su Tne, riapra alla rappresentanza democratica nelle fabbriche, avvii da subito gli investimenti". Poi Michele Curto (Sel): "La fiat si assuma le sue responsabilità e presenti un piano industriale chiaro, si faccia carico del reddito degli operai che ha lasciato in cassaintegrazione oramai da anni, e non pretenda di imporre ai lavoratori i loro rappresentanti".

17.53. 

Torna caldo il clima all'esterno di Palazzo di Città. I manifestanti urlano "vergogna, vergogna" alle forze dell'ordine.

17.46. L'Unione industriale sceglie di non parlare. In scaletta era previsto l'intervento del direttore Giuseppe Gherzi, che però opta per il silenzio. Sono così iniziati gli interventi dei consiglieri comunali, cinque minuti a testa. Ha rotto il ghiaccio Ferdinando Berthier, poi Federica Scanderebech (Terzo Polo): "Non siamo più in grado di investire sul nostro territorio, sono preoccupata per la disoccupazione giovanile. Il tasso di disoccupazione italiano è inferiore a quello di Torino. Bisogna investire su nuovi settori".

17.40. Paolo Alberti, segretario di Cna Torino, l'associazione degli artigiani e delle piccole imprese: "Il mondo delle piccole imprese è preoccupato. Quando parliamo di auto non parliamo di Torino, ma di Europa e mondo. Anche a Torino è profondamente cambiato, sono ormai la maggioranza, negli anni 70 e negli anni 80. I piccoli non fanno notizia, ma la maggioranza dei dipendenti lavora nell'indotto. Imprese che hanno tenuto, che stanno sul mercato, ma c'è un problema, quello dei pagamenti: siamo arrivati a oltre 380 giorni e più dei termini di pagamento. Serve un tavolo sul futuro dell'auto".

17.38. All'esterno interrotte le trattative tra polizia e manifestanti: le forze dell'ordine non accettano che una delegazione entri in Sala Rossa, il gruppo di operai desiste.

17.32. Federico Bellono, leader della Fiom Torino: "Il tema dell'esclusione di un sindacato riguarda tutta la città. E il futuro di Fiat riguarda non sono solo lavoratori di Mirafiori ma l'intera collettività torinese, per il peso che queste attività hanno. Non è più sufficiente per istituzioni consigliare cosa devono fare, c'è bisogno di un'assunzione di responsabilità. La vicenda di Termini Imerese può essere un cambio di passo, ma lo stesso impegno deve riguardare anche realtà torinese. Intorno a queste vicende se c'è una parte che sta pagando è quella dei lavoratori. Perché gli accordi che si volevano imporre sono stati imposti.

17.24. Donata Canta, segretaria della Camera del lavoro di Torino: "Sarebbe corretto dirci fra di noi quali sono le difficoltà e provare a ragionare non per fare lo spauracchio. Il cambio dei modelli da parte dell'azienda è continuo, voler conoscere enon è una questione eversiva. Certezze non le può dare nessuno, ma gli impegni si possono valutare. Occorre lavorare affinché gli impegni vengano sanciti". E ancora: "Quando un'azienda esclude un sindacato non diventa tanto una questione sindacale, ma un tema di demorazia, che riguarda tutta la città". 

17.14. In Sala Rossa parla Claudio Chiarle, segretario Fim Torino: "Il vero problema è la cassa integrazione: dobbiamo tamponare il vuoto produttivo. Dal 2005 è iniziata la discussione sulla disdetta del contratto da parte di Fiat. Ma parliamo di salari teorici, perché nel 2012 il lavoratore di Mirafiori non prenderà una lira, prenderà i 600 e pochi euro della cassa integrazione".

17.10. A tentare di infrangere il cordone di polizia è stato un piccolo gruppo di operai. Solo un po' di ressa, poi la situazione si è calmata

17.08. Nanni Tosco, segretario provinciale Cisl Torino: "Stiamo discutendo della nascita di un nuovo soggetto industriale, non della vecchia Fiat. La vicenda della Fiat a Torino si svolge in un contesto di disoccupazione di lunga durata. Ci siano in ogni caso delle risposte, una di queste è il piano progetto Fabbrica Italia. Per noi rappresenta una proposta insostitubile, ma va accompagnato da un cambio nelle relazioni sindacali. Noi attraverso le nostre scelte non abbiamo solo tutelato il lavoro ma fatto scelte di politica industriale. Penso che vadano chieste alcune sollecitazioni per il 2012, anno di emergenza sociale nello stabilimento di Mirafiori. Ci stiamo giocando non solo futuro di Fiat, ma futuro di tutto il comparto automobilistico".

17.03. La polizia blocca il tentativo dei manifestanti all'angolo tra via Garibaldi e via Milano. Nessuna carica

17.00. Tensione davanti all'ingresso del municipio, i manifestanti vogliono entrare. Gli agenti di polizia indossano i caschi

16.54. Flavia Aiello, funzionaria Uilm: "Continueremo a chiedere investimenti, non solo per Carrozzerie ma per tutta Mirafiori".

16.46. Intervento di Gianni Cortese, segretario regionale della Uil: "Le vicende Fiat non si svolgono nel migliore dei mondi possibili. Crisi, cadute di vendita auto sia in europa che in italia. Le richieste della multinazionale Fiat sono state avanzate ai sindacati per poter competere al pari dei concorrenti. Ci sono situazioni in cui bisogna decidere e sporcarsi le mani, noi ci siamo sporcati le mani e abbiamo firmato gli accordi di Pomigliano, Mirafiori ed ex Bertone". Servono, dice il leader Uil", "produzioni per tamponare la situazione a Mirafiori in attesa delle nuove piattaforme. C'è bisogno di un approccio meno ideologico e più pragmatico".

16.37. La parola passa a Albeto Russo, vicepresidente dell'associazione di piccole imprese Api di Torino: "Su Fiat è necessario un grande lavoro di squadra. Occorre che ciascuno sia responsabile di sé stesso, prima di rivendicare verso altri. L’azienda garantisca investimenti, nuovi modelli, produzione e occupazione. Le organizzazione sindacali garantiscano le necessarie condizioni di organizzazione del lavoro, orari, prestazioni, certezze contrattali. La città, la Regione garantiscano sostegno alla ricerca e all'innovazione". 

16.22. In aula parlano i sindacati. Inizia l'Ugl: "Vogliamo sapere qual è il futuro dell'azienda".

16.19. I manifestanti si danno appuntamento a domani: "Proveremo a entrare nell'Unione industriale".

16.17. In Sala Rossa tocca a Gilberto Pichetto Fratin (Pdl): "Dobbiamo chiedere a Fiat di continuare a essere forte in questo Paese. Responsabilità di istituzioni torinesi è compartecipazione non solo alla discussione ma prima di tutto alla conoscenza dei tempi, dei modi con cui agirà Fiat".

16.10. In Consiglio comunale parola a Renato Cambursano (Idv): "E' legittimo porre una domanda dottore Rebaudengo: quanti investimenti la Fiat farà nei prossimi dodici ventiquattro mesi in Italia e a Torino? Io mi schierai a favore dell'accordo su Mirafiori. Non vorrei pentirmene".

16.05. In piazza la parola passa a un delegato della Lear, azienda dell'indotto Fiat che intende licenziare: "Fiat avrebbe dovuto produrre il modello Maserati e il Suv, due commesse nostre. Secondo Marchionne il lavoro sarebbe arrivato copioso". Poi parla un rsu di Mirafiori: "In tanti non hanno capito cosa accadrà: verranno cancellati 30 anni di lotte sindacali".

16.01. In Sala Rossa parla Marco Calgaro (Api): "Serve chiarezza non tanto sui tempi lunghi, ma piuttosto su che cosa la Fiat ha intenzione di fare adesso a Mirafiori. Torino merita questa chiarezza. Così come merita di sapere se le auto che verranno prodotte saranno con un piccolo o con un grande valore aggiunto".

15.55. Fuori da Palazzo di Città iniziano gli interventi dei manifestanti. I primi a parlare sono gli esponenti di Askatasuna, che puntano il dito contro Marchionne, definito "grande assente".

15.50. Giro di interventi per i parlamentari presenti. Ha iniziato Cesare Damiano (Pd), ora tocca a Deodato Scanderebech (Fli): "I vertici Fiat hanno fatto cassa a Torino e sono andati ad investire altrove. In tutti questi anni la politica locale, di qualsiasi livello e colore, non ha avuto la forza non solo di far rispettare gli impegni assunti da Fiat, ma gli obblighi morali dell'azienda".

15.40. La parola passa ad Annamaria Cuntrò, assessore al Lavoro del Comune di Grugliasco, dove hanno sede gli stabilimenti ex Bertone ed ex Itca: "Siamo quelli che abbiamo gioito quando la Fiat ha acquistato gli impianti della Bertone. Vorremmo ora non doverci pentire di questo applauso. Credo che le relazioni con gli enti locali da parte dell'azienda debbano cambiare. Siamo stanchi di fare analisi e aspettare: e' il momento che Fiat ci dica non solo cosa deve fare per lo sviluppo, ma cosa puo' fare per il territorio".

15.35. Interviene il sindaco di Cassino, Giuseppe Golini Petrarcone, e ribadisce la necessità di "un piano per lo sviluppo che abbia ricadute su tutti i territori".

15.18. L'assessore regionale al Lavoro Claudia Porchietto punzecchia la Fiat: "Serve un modo diverso di relazionarsi non solo con i sindacati ma anche con le istituzioni. E' importante capire cosa il sistema dell'auto intende fare nei prossimi mesi. Ci vuole un progetto nei prossimi tre mesi, non per i prossimi tre anni. Questo è un territorio che ha dato molto. Noi la faccia, e le risorse, le abbiamo messe. Abbiamo sostenuto sistema produttivo, nonostante il momento di scarse risorse. Il territorio deve sapere se l'azienda di cui va tanto orgogliosa ha ancora volontà e possibilità di investire sul proprio territorio. E' arrivato il momento in cui l'azienda deve dire qualcosa di più sul futuro".

15.15. Parla l'assessore provinciale al Lavoro, Carlo Chiama, e fa notare: "Non può esistere una città dell'auto senza una parte manifatturiera".

15.06. Ancora Rebaudengo: "La crisi ha toccato tutte le linee di business della Fiat. Eravamo abituati a trattare crisi di auto, Iveco o Cnh, invece la crisi ha colpito dappertutto". Poi, aggiunge il manager, anziché licenziare come in passato "l'azienda ha utilizzato cassa integrazione evitando a lavoratori l'ansia per la perdita del posto di lavoro".

15.01. Tocca al responsabile Relazioni industriali di Fiat, Paolo Rebaudengo: "La presenza della Fiat qui oggi è assolutamente inusuale. Come è noto l'azienda, pur rispettando i rapporti istituzionali, non è solita intervenire a questo tipo di iniziative. L'intervento avviene per rispetto verso una città che fa parte dell'acronimo dell'azienda".

14.58. Dealessandri: "Per noi c'è un problema serio su Mirafiori e sull'indotto. Quest'anno oltre alla Alfa MiTo c'è poco da fare. Questa è una delle questioni da affrontare: contenere la cassa integrazione". 

14.50. Tra i manifestanti che assistono al dibattito dall'esterno spunta uno striscione: "Torino non è in svendita, Fassino e Marchionne vergogna, que se vayan todos". Firmato "Occupy Torino".

14.43. La parola passa al vicesindaco Tom Dealessandri, che ripercorre le vicende Fiat a partire dal divorzio con General Motors.

14.35. Al consiglio comunale partecipano i sindaci di Cassino e Melfi, Giuseppe Golini Petrarcone e Livio Valvano, l'assessore al Lavoro di Modena, Graziano Pini, i deputati Cesare Damiano (Pd), Deodato Scanderebech (Fli), Marco Calgaro (Udc), Stefano Allasia (Lega Nord), Renato Cambursano (Idv) e Gilberto Pichetto Fratin (Pdl), sindacalisti e imprenditori. Per la Fiat è presente Paolo Rebaudengo, responsabile delle Relazioni Industriali.

14.29. A rompere il ghiaccio è il presidente del Consiglio comunale Giovanni Ferraris: "Le recenti decisioni assunte dalla più grande azienda italiana, la Fiat, stanno generando premesse di un allarme rosso. Cerchiamo un dialogo costruttivo".

14.26. Inizia il Consiglio Comunale. Fuori si radunano i primi manifestanti, circa 200 persone, che seguono la seduta in diretta audio direttamente dalla piazza. Tra loro bandiere dell'Usb ed esponenti di Askatasuna e Terra del Fuoco. Questi ultimi hanno montato uno schermo cinematografico. Tanti agenti delle forze dell'ordine a presidiare l'unico possibile ingresso dell'edificio 
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